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Fissando le ombre

0DUORZH�FRQTXLVWz�FRQ�Tamburlaine the Great le scene elisabet-
WLDQH��HVLEHQGR�O¶HI¿FDFLD�GL�XQD�©LPSURYYLVD]LRQH�WHDWUDOH�QHOOD�PD-
niera di Spenser»1. I dibattiti svoltisi intorno al 1590 sull’imitazione 
GL�6HQHFD��H�JOL�DWWDFFKL�FRQWUR�.\G�H�6KDNHVSHDUH�GL�1DVKH�H�*UHHQH� 
VL�SRVVRQR�VSLHJDUH�FRPH�WHQWDWLYL�GL�¿VVDUH�YDORUL�H�LQWLPDUH�JHUDU-
chie in un terreno della scrittura vago e incerto. La pratica di pub-
blicare in teatro versi e discorsi con la voce degli attori rischiava di 
provocare esiti incontrollati nelle gerarchie del Parnaso, ben oltre le 
connessioni tra letterati e compagnie2. Evocando Spenser, lavorando 
sulla tensione tra epica e dramma, i versi di Marlowe dimostravano la 
volontà del poeta di aprire nuovi, sublimi orizzonti della poesia orale. 
La rivendicazione di Marlowe, esplicita nel prologo di Tamburlai-

ne, si estendeva alla vasta gamma di situazioni della performance 
orale nota al pubblico elisabettiano. La recitazione dei drammi nei 

� 4XHVWR� WHVWR� q� OD� YHUVLRQH� LWDOLDQD� GHO� FRQWULEXWR� SUHVHQWDWR� QHO� VHPLQDULR�
Notions of Infuence in Shakespeare’s Works, tenutosi al King’s College di Londra il 5 
agosto scorso, nell’ambito del World Shakespeare Congress del luglio-agosto 2016.

1 Stephen Greenblatt, Renaissance Self-fashioning. From More to Shakespeare, 
&KLFDJR��8QLYHUVLW\�RI�&KLFDJR�3UHVV��������S�������FKH�GLVFXWH�L�SDUDOOHOLVPL�WUD�
l’apparizione di Arthur in The Faerie Queene (I. 7. 32) e il trionfo del protagonista 
in Tamburlaine 2� �,9�� ���� 9HGL� DQFKH� 3DWULFN� &KHQH\�� Marlowe’s Counterfeit 

Profession. Ovid, Spenser, Counter-Nationhood�� 7RURQWR�� 8QLYHUVLW\� RI� 7RURQWR�
Press, 1997, p. 116. 

2 Sull’antagonismo tra Greene e l’attore-scrittore Shakespeare, fra gli altri 
motivi della polemica, James Bednarz, Marlowe and the English Literary Scene, 
in The Cambridge Companion to Christopher Marlowe�� HGLWHG�E\�3DWULFN�&KHQH\��
&DPEULGJH��&DPEULGJH�8QLYHUVLW\�3UHVV��������SS����������
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teatri pubblici proponeva un’esperienza molto particolare della let-
teratura e della letterarietà, innescata dalla relazione tra prestazione 
WHDWUDOH�H�UHSHUWRULR�GUDPPDWLFR��,Q�TXHVWR�FRQWHVWR�ULVXOWD�SLXWWRVWR�
astratta l’adozione come strumento interpretativo del termine “inter-
testualità”, a fronte della relativa instabilità dei testi e alla precarietà 
dell’individuazione dell’autore drammatico. Questa obiezione non 
PHWWH�LQ�GLVFXVVLRQH�LO�VLJQL¿FDWR�GHWHUPLQDQWH�GL�LPLWD]LRQL��SUHVWLWL��
LVSLUD]LRQL� H� LQÀXHQ]H��0D�SULYLOHJLDQGR� UDSSRUWL� WUD� HQWLWj� WHVWXDOL�
GH¿QLWH��O¶LQWHUWHVWXDOLWj�VDFUL¿FD�LO�YDORUH�GHO�IUDPPHQWR��GHOOD�SDUWH��
GHO�ULSHQVDPHQWR��,QVRPPD�GL�FLz�FKH�QHO�WHVWR�ULYHOD�L�VRVWUDWL�H�OH�LQ-
terferenze non solo tra drammi, ma tra diversi stati dei drammi come 
materiali da recitare, da memorizzare o da leggere. L’idea, piuttosto 
categorica ma fruttuosa, di considerare la drammaturgia dei teatri 
pubblici londinesi in relazione all’universo della “letteratura orale”, 
H�DOOD�UHODWLYD�WUDGL]LRQH�GL�VWXGL��q�VWDWD�ULEDGLWD�LQ�DQQL�UHFHQWL�QHOOH�
pagine del saggio di Lene Petersen sui “testi erranti”: «To achieve 
DQ\WKLQJ�OLNH�DQ�DXWKHQWLF�UHSUHVHQWDWLRQ�RI�6KDNHVSHDUHDQ�SOD\ZUL-
WLQJ�� WKH� GLPHQVLRQV� RI� ³OLWHUDU\´�� RUDO�PHPRULDO� DQG� PHFKDQLFDO�
transmission have somehow to be merged, and the formal, functional 
FRQWULEXWLRQV� RI� DXWKRUV�� DFWRUV� DQG� WUDGLWLRQ� DOORFDWHG� VW\OLVWLFDOO\�
within the text»3. L’invito a collegare la letteratura teatrale ai generi 
GHOOD�SRHVLD�RUDOH�q�RYYLDPHQWH�ULFRUUHQWH�HG�q�VWDWR�ULDWWLYDWR�GDJOL�
studi su distribuzione delle stampe e luoghi della performance reci-
tativa4. L’azione di recitare discorsi e declamare versi era intrecciata 
con situazioni e generi come letture pubbliche, narrazioni e canto di 
ballate5��/H�DQDORJLH�WUD�TXHVWH�SUDWLFKH��SXU�ULFROORFDWH�QHL�ULVSHWWLYL�
FRQWHVWL��QRQ�GRYUHEEHUR�HVVHUH�WUDVFXUDWH�QHO�GH¿QLUH�VFDPEL�H�FRP-
SURPHVVL�WUD�GUDPPDWXUJKL�H�DWWRUL�H�OD�VSHFL¿FD�UHOD]LRQH�WUD�DWWRUL�H�
pubblico dei teatri. 

3 Lene B. Petersen,� 6KDNHVSHDUH¶V�(UUDQW�7H[WV��7H[WXDO�)RUP�DQG�/LQJXLVWLF�
Style in Shakespearean ‘Bad’ Quartos and Co-Authored Plays, Cambridge, Cam-
EULGJH�8QLYHUVLW\�3UHVV��������S����

4 Tessa Watt, Cheap Print and Popular Piety. 1550-1640, Cambridge, Cam-
EULGJH�8QLYHUVLW\�3UHVV��������S����

5 Lene B. Petersen, Shakespeare’s Errant Texts, cit., p. 12. Si veda anche Thom-
as Pettitt, 7KH�/LYLQJ�7H[W��7KH�3OD\��WKH�3OD\HUV�DQG�)RON�7UDGLWLRQ, «Leeds Studies 
in English», n.s. 32, 2001, pp. 413-429.
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In che termini le connessioni e le analogie con tradizioni e moduli 
GHOOD�SRHVLD�RUDOH�VRQR�OHJJLELOL�QHL�WHVWL"�1HJOL�DSSDUDWL�GHOOH�HGL]LRQL�
del secolo scorso, echi e passaggi paralleli tra testi rilevati nelle stam-
pe di drammi pubblicate intorno al 1590 hanno generato la categoria 
delle recollections �WHUPLQH�FKH�SXz�HVVHUH�WUDGRWWR�FRQ�³UHPLQLVFHQ-
ze” o “riprese”). Le recollections VRQR� VWDWH� GH¿QLWH� FRPH� ©VLPLODU�
words and phrases from repertoire» che sostenevano la «ricostruzione 
mnemonica», da parte degli attori, delle copie da consegnare alla 
VWDPSD�� TXDQGR� OD�PHPRULD�PDQFDYD� R� WUDGLYD�� ©failed or deceived 
them». /D�FDXWHOD�FODVVL¿FDWRULD�GHJOL�VWXGLRVL�UDFFRPDQGD�FKH�OH�rec-
ollections�©VKRXOG�EH�GLVWLQJXLVKHG��DV�WKH\�KDYH�QRW�DOZD\V�EHHQ��IURP�
VWRFN�SKUDVHV�LQ�FRPPRQ�XVH�LQ�WKH�WKHDWULFDO�YRFDEXODU\�RI�WKH�DJH��
DQG�IURP�GLUHFW�LPLWDWLRQV�RU�TXRWDWLRQV�E\�RQH�DXWKRU�RI�DQRWKHUª6. Se-
FRQGR�TXHVWD�VHOHWWLYD�GH¿QL]LRQH��O¶DXWRQRPD�FLUFROD]LRQH�GL�IRUPXOH�
ripetitive doveva essere distinta da una parte dall’uso di frasi topiche 
e ricorrenti, dall’altra dall’imitazione intenzionale di uno scrittore da 
SDUWH�GL�XQ�DOWUR��1HOOD�PXOWLIRUPH�PDWHULDOLWj�GHL�WHVWL�WUDPDQGDWL��OL-
velli e fattori s’incontrano nel dialogo tra prassi compositive e memo-
rizzazione delle parti. Termini e frasi formulari, elemento inevitabile 
degli studi sulla composizione e l’esecuzione orale, suscitavano e con-
dividevano la tensione tra memoria degli attori e stesura dei drammi 
FRQ�DOWUH� WUDFFH�GL� LPLWD]LRQH�H�ULSHWL]LRQH��/D�ULSHWL]LRQH�� LQ�TXDQWR�
SULQFLSLR�FRVWUXWWLYR�HOHPHQWDUH��q�VWDWD�FRQVLGHUDWD�HOHPHQWR�FKH�FRQ-
nota la destinazione della scrittura drammatica. Le recollections che 
DI¿RUDQR�QHOOH�VWDPSH�LQ�TXDUWR�GHL�GUDPPL�HOLVDEHWWLDQL�FRVWLWXLVFRQR��
oltre alla loro dubbia rilevanza nella pratica editoriale, un fenomeno 
indicativo dell’interazione tra oralità e scrittura. La tensione tra testi, 
D�TXHVWR�OLYHOOR��LQFURFLD�OD�SHFXOLDUH�RVFLOOD]LRQH�GHO�³WHVWR�YLYHQWH´��
l’interferenza tra uso rappresentativo e lettura che coniugava la pratica 
recitativa alla creazione di un cospicuo e funzionale repertorio di testi 
e alla produzione di parti scritte. Questo scenario richiama le direzioni 
ben note degli studi su forme evolute di oralità secondaria in relazione 
a presupposti di literacy. L’oralità dei teatri londinesi al tempo del gio-
vane Shakespeare era strettamente intrecciata con soluzioni, e ostenta-

6 Andrew S. Cairncross, Appendices to Henry VI part 2, The Arden Shakespeare, 
2nd�VHULHV��/RQGRQ��0HWKXHQ�DQG�&R���������S������



RAIMONDO GUARINO154

zioni, di convenzioni letterarie. In molti casi le formule orali si rivelano 
derivati o stampi di loci classici o pseudo-classici. Studi di riferimento 
sulle competenze dei giullari nel Medioevo europeo (Menéndez Pi-
GDO��=XPWKRU���FRVu�FRPH�DQDOLVL�H�LQGDJLQL�VXO�FDPSR�QHOO¶$IULFD�FR-
loniale e postcoloniale, si focalizzano su processi di adattamento che 
rimodulavano schemi e aspetti della poesia tradizionale destinata alla 
recitazione con l’adozione di convenzioni letterarie altamente elabora-
te7��1HOOH�LQFOLQD]LRQL�OHWWHUDULH�GHL�WHDWUL�ORQGLQHVL��FKH�VXVFLWDYDQR�OH�
polemiche e le rivendicazioni caratteristiche di un terreno incerto, la 
consistenza del ricorso topico di formule espressive tra diverse parti di 
diversi drammi indica il sostrato in cui la contesa tra scrittura e parola 
trascende le identità testuali. ,QWRUQR�DO�������©WKH� IRUP�RI� VR�PDQ\�
VXUYLYLQJ�WH[WV�>SURYLGHV@�VWURQJ�HYLGHQFH�WKDW�SOD\HUV¶�TXDVL�IRUPXOD-
LF�UHSUHVHQWDWLRQ�WHFKQLTXHV�UHPDLQHG�SRZHUIXO�IDU�ORQJHU�WKDQ�LV�FXU-
UHQWO\�DFNQRZOHGJHGª�.

(YLGHQWHPHQWH�O¶LQWHUHVVH�GL�TXHVWH�ULFRJQL]LRQL�VXSHUD�OH�SUHRF-
cupazioni ricorrenti sulla disintegrazione di Shakespeare e la stabilità 
GHL� WHVWL�� %HQFKp� GLI¿FLOL� GD� GH¿QLUH�� recollections e altri moduli di 
ripetizione possono essere ricondotti a una creazione collettiva conti-
nuamente operante, che attingeva a una specie di riserva condivisa di 
strumenti fondamentali del discorso scenico. Un’ipotesi accattivante, 
formulata per spiegare le facoltà mnemoniche degli attori da un punto 
di vista cognitivo, ha introdotto la categoria della «distribuzione co-
gnitiva» a proposito dell’elaborazione e dell’uso recitativo dei testi, 
postulando una mente collettiva articolata nelle funzioni dei membri 
delle compagnie9. Più cautamente, e cambiando campo dalle scienze 

7 Per i «modi compositi di distribuzione dei testi» nel medioevo europeo e in 
alcune culture africane, Ruth Finnegan, Oral Poetry. ,WV� 1DWXUH�� 6LJQL¿FDQFH� DQG�
Social Context�� UHYLVHG� HGLWLRQ��%ORRPLQJWRQ� DQG� ,QGLDQDSROLV�� ,QGLDQD�8QLYHUVLW\�
Press, 1992, pp, 166-67. Per una approfondita analisi sul campo della virtual literacy 
e dell’orientamento di «un teatro improvvisato orale verso la cultura letterata» nel tea-
WUR�SRSRODUH�<RUXED��1LJHULD��QHOOD�VHFRQGD�PHWj�GHO�VHFROR�VFRUVR��.DULQ�%DUEHU��The 
Generation of Plays. Yoruba Popular Life in Theatre, Bloomington and Indianapolis, 
,QGLDQD�8QLYHUVLW\�3UHVV��������

� Lene B. Petersen, Shakespeare’s Errant Texts, cit., p. 24.
9 (YHO\Q�7ULEEOH��Distributing Cognition in the Globe, «Shakespeare Quarter-

O\», n. 56, 2005, pp. 135-155; Idem, Cognition in the Globe. Attention and Memory in 
Shakespeare’s Theatre��1HZ�<RUN��3DOJUDYH�0DFPLOODQ��������3HU�OH�GLIIHUHQWL�LSRWHVL�
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cognitive alla ricerca antropologica, potremmo osservare le piccole e 
concrete tradizioni che investivano la trasmissione scritta e orale di 
testi, parti e battute, e operavano tra le compagnie e al loro interno.

Lo scetticismo ormai prevalente sulla ricostruzione mnemonica 
come fattore di trasporto dai copioni alle stampe ha condotto alla con-
IXWD]LRQH� GHOOD� ©PHPRULDO� WKHRU\» come base della generazione dei 
bad quartos. Ma l’intreccio tra memorizzazione, recitazione e deposito 
dei drammi nei copioni e nelle stampe implica l’intersezione tra perfor-
mance e memoria nei manoscritti perduti come nelle versioni stampate.

3URYD�GL�TXHVWD�FRPSOLFLWj�VL�WURYD�QHOOH�recollections presenti in 
un gruppo di drammi rappresentati intorno al 1590: ci riferiamo alle 
GXH�YHUVLRQL�LQ�TXDUWR�GHOOD�VHFRQGD�H�GHOOD�WHU]D�SDUWH�GL�Enrico VI (in 
FRQFUHWR�XQ�LQ�TXDUWR�H�XQ�LQ�RFWDYR��7KH�¿UVW�SDUW�RI�WKH�&RQWHQWLRQ�
betwixt the two Noble Houses of York and Lancaster e The True Trage-

dy of Richard Duke of York), a Richard III e a Edward II di Marlowe10. 
3LXWWRVWR�FKH�GDOOH�LQFHUWH�GLUH]LRQL�GHOOD�FURQRORJLD�H�GHOOH�LQÀXHQ]H�
LQWHUSHUVRQDOL�� LO�FRQWHVWR�H� LO�FDUDWWHUH�GL�TXHVWH� ULFRUUHQ]H�GHULYDQR�
GD�DVSHWWL�LPSHUVRQDOL�H�SUH�WHVWXDOL��1HO�WHDWUR�HOLVDEHWWLDQR�FRQVHUYD-
]LRQH��PHPRUL]]D]LRQH�H�PRGL¿FD]LRQH�GHL�WHVWL�VRQR�HOHPHQWL�FRVWL-
WXWLYL�H�O¶LGHD�GL�LQÀXHQ]D�SODXVLELOH�FKH�QH�ULVXOWD�q�XQD�FRUUHQWH�GL�LQ-
YHQ]LRQH�YHUEDOH�FKH�SHUFRUUH�FRSLRQL�H�UHFLWH��(�D�YROWH�SXz�DI¿RUDUH�
con evidenza nel raffronto tra i drammi stampati. Questa implicazione 
q� VLJQL¿FDWLYD� H� GRFXPHQWDWD� SURSULR� SHU� OH� recollections negli anni 
dell’Enrico VI, del Riccardo III�H�GHO� WDUGR�0DUORZH��TXDQGR�QXPH-
URVL� WHVWL�SHUYHQQHUR�DOOH� WLSRJUD¿H�GDO� UHSHUWRULR�GL�XQD�FRPSDJQLD��

VXL�UDSSRUWL�WUD�DWWRUL�H�SDUWL��H�OH�ULSHUFXVVLRQL�VXOOD�PHPRUL]]D]LRQH��7LIIDQ\�6WHUQ��
Rehearsals from Shakespeare to Sheridan��2[IRUG��2[IRUG�8QLYHUVLW\�3UHVV��������
David Grote, 7KH�%HVW�$FWRUV�LQ�WKH�:RUOG��6KDNHVSHDUH�DQG�+LV�$FWLQJ�&RPSDQ\, 
London, Greenwood Press, 2002.

10 Per un elenco di recollections nell’Enrico VI, parti seconda e terza, vedi 
Andrew S. Cairncross, Appendices to King Henry VI part 2 e King Henry VI part 

3, The Arden Shakespeare, 2nd� VHULHV��/RQGRQ��0HWKXHQ�	�&R���������������Per la 
confutazione della «PHPRULDO�WKHRU\» nella genesi dei bad quartos, Laurie Maguire, 
Shakespearean Suspect Texts. The ‘Bad’ Quartos and Their Contexts, Cambridge, 
&DPEULGJH�8QLYHUVLW\�3UHVV��������SS�����������H�5RQDOG�.QRZOHV��HG����King Henry 

VI, part 2��7KH�$UGHQ�6KDNHVSHDUH���UG�VHULHV��:DOWRQ�RQ�7KDPHV��7KRPDV�1HOVRQ�
and Sons, 1999, pp. 426-33.
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i Pembroke’s Men, attiva dall’autunno del 1591 al 159311. Seguendo 
la traccia dei testi sospetti ed erranti, la densità del materiale verbale 
passato per le piccole tradizioni delle compagnie cambia anche il va-
lore dei testi conservati. Spiega per esempio in che senso, proprio nei 
drammi storici che sono stati (a proposito della seconda e terza parte di 
Henry VI��QHO�YLYR�GHOOD�GLVFXVVLRQH�VXO�YDORUH�GHOOH�VWDPSH�LQ�TXDUWR��
XQD�VWDPSD�GH¿QLWD�bad SXz�HVHPSOL¿FDUH�L�SURFHVVL�FRUUHQWL�QHOOD�IRU-
mazione dei repertori meglio di un testo autorizzato e stampato da un 
manoscritto controllato e corretto12. 

Collocate in un’ampia gamma di tracce di ripetizione e ripresa, le 
recollections sono sintomi di fenomeni complessivi operanti nel mon-
do di impulsi, scelte e stimoli del teatro elisabettiano: un teatro pub-
blico alimentato dalla creazione di drammi letterari che racchiudevano 
QHOOR�VWHVVR�WHPSR�SUR¿OL�IXQ]LRQDOL�H�YDORUL�DXWRQRPL�GHOOD�VFULWWXUD��
La mente collettiva delle compagnie, o il potere generativo delle pic-
cole tradizioni, costituirono lo sfondo per l’avvento della dimensione 
SHUVRQDOH�GHOOD�FUHD]LRQH�GUDPPDWLFD�H�GHOOH�UHODWLYH�LQÀXHQ]H�LQWHU-
personali. Una riserva comune procurava materiali per l’elaborazione 
ulteriore di loci e metafore ricorrenti e modellava simultaneamente la 
stesura dei testi e la memoria degli attori.

Reminiscenze e formule sono state ripetutamente chiamate in cau-
VD�FRPH�LQGL]L�XWLOL�D�LSRWHVL�VX�FURQRORJLD�H�GLUH]LRQH�GHOOH�LQÀXHQ]H�
LQWHUSHUVRQDOL��/D�TXHVWLRQH�GHOOD�SULRULWj�WUD�LO�Riccardo III e l’Edoar-

do II coincide con il contesto cronologico delle recollections. Ma come 
PROWL�FRPPHQWDWRUL�KDQQR�ULOHYDWR�q�GLI¿FLOH��VH�QRQ�LPSRVVLELOH��SUR-
YDUH�VX�XQD�EDVH�GH¿QLWLYD�OD�GHULYD]LRQH�GL�WUDWWL�H�SDUWL�GHO�GUDPPD�
storico di Marlowe dal Riccardo III��6HFRQGR�$QWRQ\�+DPPRQG��DQFKH�
VH�LQ�PROWL�FDVL�L�SDUDOOHOLVPL�©QRQ�GH¿QLVFRQR�OD�GLUH]LRQH�GHL�SUHVWLWL�
[…], se potessimo dimostrare ragionevolmente anche un solo caso in 
cui Edward II dipende dal Riccardo III, invece che l’opposto, tutti gli 
echi del testo di Marlowe diventerebbero leggibili come prove per con-
IHUPDUH�TXHVWD�LQWHUUHOD]LRQHª13��+DPPRQG�GLVFXWH�D�TXHVWR�SURSRVL-

11 5RVO\Q�/��.QXWVRQ��Pembroke’s Men in 1592-3. Their Repertory and Touring 

Schedule, ©(DUO\�'UDPDª��Q�����������SS�����������
12 Andrew S. Cairncross, Introduction to King Henry VI, part 3, cit., p. XVIII.
13 $QWRQ\�+DPPRQG��Introduction to Richard III, The Arden Shakespeare, 2nd 

VHULHV��/RQGRQ��0HWKXHQ�	�&R���������S�����
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to le somiglianze tra i due «puritani ipocriti» Richard and Mortimer, 
un argomento indebolito, e facilmente contraddetto, dalla conoscenza 
condivisa da parte di Shakespeare e Marlowe del Mirror for Magistra-
tes come fonte comune delle analogie. Confrontando le versioni di un 
locus ULFRUUHQWH�FRPH�O¶RPEUD�GHL�UH��HPHUJH�O¶HVHPSLR�GL�XQD�¿JXUD�
simbolica elementare adattata e moltiplicata nella redazione dei testi 
WHDWUDOL��0D�OH�LSRWHVL�VXOOH�LQÀXHQ]H�FHGRQR�DO�ULHPHUJHUH�GL�XQ�UHWUR-
terra comune. L’intonazione della voce e del corpo del singolo attore 
che impersona l’ombra del sovrano si fonde con le variazioni metafo-
riche del tema. ©8QOHVV�WR�VS\�P\�VKDGRZ�LQ�WKH�VXQª��Richard III, I. 
1. ����q� O¶DXWRULWUDWWR�GHO� WLUDQQR�FRPH�¿JXUD�GHO�9L]LR�QHO�Riccardo 
III. 1HOO¶Edoardo II di Marlowe il distico «But what are kings, when 
UHJLPHQ�LV�JRQH���EXW�SHUIHFW�VKDGRZV�LQ�WKH�VXQVKLQH�GD\ª��Edward 
II, V. 1. 26-27) racchiude, nel riprendere l’accostamento tra l’ombra e 
il sole, il contrappunto tra invenzione del poeta, repertori dell’attore e 
memoria dello spettatore. Le piccole tradizioni di attori professionisti e 
drammaturghi intorno al 1590-93 operavano per collaborazioni formali 
e collaboratori scritturati. Ma usavano anche moduli e dettati di poe-
sia scritta ispirati e destinati alla declamazione così come imitazioni 
e ripetizioni di loci communes. Questo tessuto di parole era il livello 
molecolare del sistema del repertorio adottato dalle compagnie. E po-
teva diventare il terreno e il fondamento di ulteriori e più sottili intrecci 
WUD�GUDPPDWXUJKL�� LQ� WHUPLQL�GL�DOOXVLRQL�H�V¿GH14. L’impatto del tea-
tro commerciale sul mondo delle parole, e una delle ragioni principali 
GHOO¶DWWUDWWLYD�FKH�HVHUFLWDYD�VXO�SXEEOLFR��HUD�OD�VXD�VSHFL¿FD�DXWRULWj�
e capacità nel raccogliere e adottare molteplici e opposte fonti della 
lingua parlata in scena15.

14 3HU�XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHOO¶LQÀXHQ]D�GL�0DUORZH�VX�6KDNHVSHDUH� LQ� WHUPLQL�
GL�©PXWXDO� LQWHUHVW� LQ�SOD\ZULWLQJ�DQG�SURGXFWLRQª�� VL�YHGD�5REHUW�/RJDQ��Shakes-
peare’s Marlowe. 7KH�,QÀXHQFH�RI�&KULVWRSKHU�0DUORZH�RQ�6KDNHVSHDUH¶V�$UWLVWU\, 
/RQGRQ��5RXWOHGJH��������/D�GLSHQGHQ]D�GD�0DUORZH�q�XQD�FRQGL]LRQH�H�XQ�SDUDGLJ-
ma dell’emancipazione di Shakespeare in Harold Bloom, Introduction to The Anxiety 
RI�,QÀXHQFH��2[IRUG��2[IRUG�8QLYHUVLW\�3UHVV��UHYLVHG�HGLWLRQ�������

15 Peter Thomson, 5RJXHV�DQG�5KHWRULFLDQV��$FWLQJ�6W\OH�LQ�(DUO\�(QJOLVK�'UD-
ma, in A Companion to Shakespeare��HGLWHG�E\�'DYLG�6FRWW�.DVWDQ��2[IRUG��%ODFN-
well, 1999, pp. 321–335.
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,QWHUPH]]R�� /D�*XHUUD� GHL� 3RHWL� FRPH� VSDUWLDFTXH� GHOO¶LQÀXHQ]D�
interpersonale

Intorno al 1600, l’affermazione progressiva dell’identità dell’au-
tore drammatico fu strettamente implicata nel consolidamento dei 
WHDWUL�SXEEOLFL�FRPH�QXRYR�WHUUHQR�GL� WHQGHQ]H�H�GLVFXVVLRQL��1HOOH�
prime stagioni del Globe, la scena era diventata un banco di prova per 
SUR¿OL�H�YDORUL�GHOOD�SRHVLD�FRQWHPSRUDQHD��H�SHU�PRGHOOL�DJJLRUQDWL�
GHO�GLVFRUVR�OHWWHUDULR��6HQ]D�RVDUH�G¶LQROWUDUPL�QHOOD�¿WWD�IRUHVWD�GHO-
la Guerra dei Poeti – la Poets’ War combattuta tra i palchi dei teatri 
pubblici e le scene delle compagnie dei ragazzi – mi limito a isolare 
HG�HYLGHQ]LDUH�XQ�DVSHWWR�GL�DXWRGH¿QL]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�HPHUVR�GX-
rante il dibattito su sopravvivenza degli attori e autonomia dei dram-
maturghi insorto a Londra tra il 1599 e la stabilizzazione del nuovo 
assetto di teatri e compagnie sotto Giacomo I. Richiamo soltanto le 
allusioni ai cori dell’Enrico V nel prologo «after the second soun-
dingª��GRSR�LO�VHFRQGR�VTXLOOR�GL�WURPED�GHL�WUH�FKH�DQQXQFLDYDQR�OR�
VSHWWDFROR���H�SRL�QHO�TXDUWR�DWWR��GL�Every Man Out of his Humour 
(1599, stampato nel 1600), in cui Jonson critica Shakespeare per le 
sue «assurde pretese sull’immaginazione» (Bednarz). Anche rispetto 
DOOD�JXHUUD�GHL�SRHWL�OH�TXHVWLRQL�GL�GDWD]LRQH�VRQR�FRQWURYHUVH��0D�q�
certo che sulle scene si svolse una disputa aperta tra la «strong ima-
ginationª�GHO�SXEEOLFR�ORQGLQHVH�H�TXDOFKH�VHYHUR�HVDWWRUH�GHL�VXRL�
scarti rispetto ai canoni classici. Le vere poste in gioco erano l’iden-
WLWj�H�OD�IXQ]LRQH�GHO�SRHWD�LQ�WHDWUR��-RQVRQ�ULDWWXDOL]]z�OD�TXHVWLRQH�
nel prologo per l’edizione di Every Man in His Humour, stampata 
nell’in folio delle sue opere nel 161616. Si trattava delle insorgenze 
GL�XQD�TXHVWLRQH�FHQWUDOH��/¶DUJRPHQWR�SL��LQFLVLYR�GHOOH�RELH]LRQL�GL�
Brian Vickers alla visione foucaultiana della negazione dell’autore, 
LQ�TXDQWR�HQWLWj�DVVROXWD�GHOOD�SURGX]LRQH�OHWWHUDULD��H�DOOD�FRUUHODWD�
ULFRVWUX]LRQH�VXOOD�QDVFLWD�GHOO¶DXWRUH�LQ�(XURSD�LQ�HWj�PRGHUQD���q�OD�

16 «In Every Man Out��-RQVRQ�KDG�¿UVW�H[SUHVVHG�KLV�GLVSOHDVXUH�ZLWK�WKH�DEVXUG�
demands on the imagination that Shakespeare made in his comedies and histories. He 
KDV�XVHG�KLV�RZQ�&KRUXV�>«@�DOVR�WR�SDURG\�WKH�&KRUXV�RI�Henry V�WKDW�³ZDIWV�\RX�
o’er the seas”, shuttling between England and France», in James Bednarz, Shake-
speare and the Poets’ War��1HZ�<RUN��&ROXPELD�8QLYHUVLW\�3UHVV��������S������9HGL�
anche pp. 24-25. Cfr. Ben Jonson, Every Man Out of His Humour��,9���������
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ricorrente consapevolezza dei valori di responsabilità e consistenza 
dell’autore recuperata dal mondo classico nel Rinascimento ingle-
se17��4XHVWD� UHVXUUH]LRQH� WURYD�XQ�HVLWR�HORTXHQWH�FRQ� OD� translatio 

Romae del dibattito tra i poeti latini inscenata a Londra con Poetaster 

di Jonson (1601). I modelli classici erano noti e ricorrenti, comprese 
le implicite accezioni e rivendicazioni dell’identità letteraria e del-
OH� IXQ]LRQL�GHOO¶DXWRUH�� ,O�YHUR�HOHPHQWR�GL�QRYLWj�q�FKH� LO�GLEDWWLWR�
avesse luogo negli spazi delle prestazioni e delle culture teatrali e nei 
testi scritti per, e estratti da, la dimensione degli spettacoli. Conce-
zioni e ambizioni esternate nel dibattere presupposti e strategie del 
rappresentare, di fronte ai pubblici delle arene e delle sale londinesi, 
FRQWULEXLURQR� D� GLVHJQDUH� QXRYL� SUR¿OL� GHOO¶DXWRUH� GUDPPDWLFR� QHO�
teatro del tempo di Giacomo I. 

7DUGH�FROODERUD]LRQL��VXOO¶DUWH�GL�HVVHUH�LQÀXHQ]DWL��

L’intuizione montaliana su Shakespeare come cooperativa incom-
be sulle interpretazioni recenti con la necessità di saldare la traiettoria 
dell’autore, nelle sue diverse fasi, alla dimensione delle pratiche colla-
borative19��6KDNHVSHDUH�FRPH�FROODERUDWRUH�H�FR�DXWRUH�ODYRUz�LQ�PRGR�
diverso dai suoi colleghi. E certamente le sue prime collaborazioni fu-
rono molto diverse dalle ultime creazioni condivise. Le collaborazioni 
negli ultimi anni includono Timon, con Thomas Middleton, Pericles 

con George Wilkins, Henry VIII e The Two Noble Kinsmen, e proba-

17 BrianVickers, Shakespeare, Co-author. A Historical Study of Five Collabora-

tive Plays��2[IRUG��2[IRUG�8QLYHUVLW\�3UHVV��������SS����������
�� Traggo materiali e discussioni per l’argomento delle collaborazioni da Mac-

Donald P. Jackson, Collaboration, in The Oxford Handbook of Shakespeare��HGLWHG�E\�
$UWKXU�)��.LQQH\�2[IRUG��2[IRUG�8QLYHUVLW\�3UHVV��������SS���������:��6KDNHVSHDUH�
and others, Collaborative plays��HGLWHG�E\�-RQDWKDQ�%DWH�DQG�(ULF�5DVPXVVHQ��ZLWK�
Jan Sewell and Will Sharpe (The RSC Shakespeare), London, Palgrave Macmillan, 
2013; Shakespeare’s Collaborative Work, (Shakespeare Survey�������HGLWHG�E\�3HWHU�
+ROODQG��&DPEULGJH�8QLYHUVLW\�3UHVV�������

19 3HU�O¶DWWHQ]LRQH�DOOH�©FRRSHUDWLYH�VWUDWHJLHV�RI�SOD\HUV��FRPSDQLHV��DQG�GUD-
PDWLVWV�� D� FRRSHUDWLRQ� VLPLODU� WR� WKDW� RI�PHPEHUV� LQ� D� JXLOGª��5RVO\Q�/��.QXWVRQ��
Playing Companies and Commerce in Shakespeare’s Time, Cambridge, Cambridge 
8QLYHUVLW\�3UHVV��������SS���������
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bilmente il perduto Cardenio, con John Fletcher. Condizioni e obiet-
tivi delle collaborazioni dipendevano dal consenso e dalle scelte delle 
FRPSDJQLH��H�TXLQGL�GHO�SXEEOLFR���'REELDPR�ULFRUGDUH�FKH�©LO�UXROR�
GL�6KDNHVSHDUH�QHL�.LQJ¶V�0HQ�HUD�WRWDOPHQWH�FDPELDWR�TXDQGR�LQWUD-
prese la collaborazione con Fletcher per Cardenio, probabilmente nella 
VHFRQGD�PHWj�GHO�������'D�TXHO�PRPHQWR�6KDNHVSHDUH�QRQ�DYUHEEH�
più scritto un dramma da solo»20��/D�FROODERUD]LRQH�FRQ�)OHWFKHU�SRUWz�
6KDNHVSHDUH�D�GH¿QLUH�VROX]LRQL�FROODERUDWLYH�SDUWLFRODUL�QHOO¶DFFRUGR�
col drammaturgo che, insieme con il suo co-autore Francis Beaumont, 
aveva realizzato per i King’s Men alcune composizioni di successo nel 
genere della tragi-commedia

1HJOL�DQQL�GHL�romances, e della continua presenza dei King’s Men 
negli spettacoli di corte, la collaborazione non era più la risposta dovu-
ta e consueta delle compagnie alla pressione della domanda nel teatro 
di mestiere, ma un particolare ambito d’intervento per la maestria di 
William, orientato alle mutate esigenze e consuetudini di altre gene-
razioni di spettatori. «I pubblici londinesi mostravano un crescente 
consenso per i generi della city comedy e della city history praticati 
dai colleghi più giovani di Shakespeare. […] Lo stesso Shakespeare 
QRQ�SRWHYD�VRGGLVIDUH�TXHVWH�HVLJHQ]H�H�DYHYD�ELVRJQR�GL�XQ�FROODER-
UDWRUH�SHU�TXHVWRª21��1HOO¶DFFRVWDUVL�DOOD�QXRYD�JHQHUD]LRQH��:LOOLDP�
FRPH�SDUWQHU�DQ]LDQR�GRYHYD�VDJJLDUH�XQ�VLJQL¿FDWR�GL�LQÀXHQ]D�FKH�
HUD�EHQ�GLIIHUHQWH�GD�TXHOOR�VSHULPHQWDWR�QHOOH�JHUDUFKLH�OHWWHUDULH�GHO�
WHPSR�GHL�GUDPPL�VWRULFL�GHOOD�JLRYLQH]]D��(�DQFKH�GD�TXHOOR�GD� OXL�
impersonato più tardi, intorno al 1600, nel doppio vincolo di attrazio-
ne e ironia per lo stile drammatico obsoleto, apertamente mostrato in 
Hamlet. Il maestro doveva ora negoziare su tendenze recenti e nuovi 
RULHQWDPHQWL�FRQ�L�FROOHJKL�SL��JLRYDQL��,Q�TXHVWD�FRUQLFH��OH�FROODER-
razioni sono una lente sui processi complessivi delle relazioni tra auto-
UL��1HOO¶HWj�JLDFRPLDQD�O¶RUL]]RQWH�GHOO¶LQÀXHQ]D�WUD�DXWRUL�q�XQ�JLRFR�
aperto e dichiarato, che attua la contaminazione degli stili in termini di 
competizione e di allusione tra scrittori che condividevano intenzioni e 
obiettivi dell’arte drammatica. 

20 Will Sharpe, Authorship and Attribution, in Collaborative Plays, cit., p. 724.
21 *DU\�7D\ORU��Why did Shakespeare collaborate?, in Shakespeare’s Collabora-

tive Work, cit., pp. 9-11.
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1HOOD�FROODERUD]LRQH�WUD�6KDNHVSHDUH�H�)OHWFKHU�SHU�The Two No-
ble Kinsmen, il valore di scambio del contributo individuale alla crea-
]LRQH�FRPXQH�VSLHJD�LO�ULVXOWDWR�PLPHWLFR�HYLGHQWH�TXDQGR�VL�HVDPLQD�
OD�GLVWULEX]LRQH�H�OD�FRPSRVL]LRQH�GHOOH�VHTXHQ]H��4XDQWR�ULVXOWD�GDO-
le ipotesi consolidate sulla divisione della composizione, assegnato il 
SULPR� DWWR� D� 6KDNHVSHDUH�� q� XQ�PRYLPHQWR� VSHFXODUH� GL� FRQIURQWL� H�
UHPLQLVFHQ]H�FKH�RFFXSDQR�H�DWWUDYHUVDQR�HQWUDPEH�OH� WUDPH��TXHOOD�
SULQFLSDOH�GHOOD�ULYDOLWj�DPRURVD�WUD�L�FDYDOLHUL�SHU�(PLOLD��TXHOOD�VH-
FRQGDULD�GHOO¶LQQDPRUDPHQWR�GHOOD�¿JOLD�GHO�FDUFHULHUH�SHU�3DODPRQ��
imitazione declassata della follia amorosa di Ofelia). Movimento che 
crea un ulteriore sottotesto incrociato di opzioni letterarie, tra il dettato 
patetico di Fletcher e l’impasto di fatalismo e ironia dell’ultima manie-
ra di Shakespeare22. 

Il ricercato intarsio della collaborazione corrispondeva alla por-
tata del progetto drammaturgico. Ricordando di sfuggita i sostanziosi 
GHELWL� FRQ� JOL� DVSHWWL� FRUHRJUD¿FL� H� FDYDOOHUHVFKL� GHL� FRQWHPSRUDQHL�
masques GL�FRUWH��VL�SXz�VLQWHWLFDPHQWH�RVVHUYDUH�FKH�LO�GUDPPD�LVSL-
rato a Chaucer non era concepito come un adattamento di Shakespe-
are alla nouvelle vague del sentimentalismo eroico alla Fletcher, ma 
FRPH�XQ¶DPSOL¿FD]LRQH�GHL�PRWLYL�H�GHOOH�WRQDOLWj�GHOOD�WUDJLFRPPH-
dia, perseguita con la disinvoltura compositiva propria della fase dei 
romances. Per Shakespeare, incrociare la penna con Fletcher era un 
esercizio volto a recepire e dominare l’orchestrazione dei nuovi generi. 
E a sostenere l’impegno dei King’s Men in un processo di ambizioso e 
ragionato aggiornamento.

1HOOH�IDVL�FKH�KR�VRPPDULDPHQWH�VFDQGLWR��OD�UHOD]LRQH�WUD�L�WHVWL�VL�
muove a un livello più profondo delle architetture drammatiche e del-
OH�LQÀXHQ]H�WUD�JOL�DXWRUL��1HOOD�FRUUHQWH�LPSHUVRQDOH�GL�recollections, 
luoghi comuni e formule verbali, e in altre tracce di ripetizione e imita-
]LRQH��O¶LQÀXHQ]D�SXz�DJLUH�FRPH�LO�FDPSR�JUDYLWD]LRQDOH�GL�XQ�WHUUHQR�
comune sulle scelte collettive e individuali; o come l’impulso per un 
confronto personale che metta in campo valori e differenze nel domi-
nio spiazzato ed eccentrico della letteratura teatrale. Tali attrazioni e 

22 La ricognizione complessiva più articolata e il resoconto degli studi si trovano 
in Brian Vickers, Shakespeare, Co-Author, cit., pp. 402-432, 490-500. Ancora utile, 
SHU� OH�¿WWH� LPSOLFD]LRQL�GHOOR� VFDPELR�FRQ�)OHWFKHU��$VKOH\�+��7KRUQGLNH��The In-
ÀXHQFH�RI�%HDXPRQW�DQG�)OHWFKHU�RQ�6KDNHVSHDUH, Worcester (Mass.), Wood, 1901.
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discordie si registrano ancora nel groviglio di allusioni e polemiche 
su convenzioni sceniche e inclinazioni dei drammaturghi, nel fervore 
della Guerra dei Poeti e delle competizioni tra le compagnie, intorno al 
1600. Le tarde collaborazioni di Shakespeare mostrano concreti acco-
stamenti e compromessi tra posizioni e repertori personali, che sfocia-
QR�LQ�HTXLOLEUL�YDULDELOL�WUD�FRPSHWL]LRQH�H�FRRSHUD]LRQH��1HJOL�XOWLPL�
anni, le collaborazioni si traducono in esperimenti sull’interazione tra 
stili e modi di vivere la «copiosa industria» (Webster) della scrittura 
QHO�WHDWUR��/H�UHOD]LRQL�WUD�VFULWWRUL�LQ�TXHVWR�WHDWUR�ULYHODQR�XQD�VSHFL-
¿FD�GLPHQVLRQH�PLPHWLFD��FKH�VL�DQLPD�QHL�GLOHPPL�GL�ULSHWL]LRQH�H�GL�
WUDVIRUPD]LRQH�GHOOD�SRHVLD�SHU�OD�VFHQD��H�VL�DGGHVWUD�QHOOH�YHUL¿FKH�
LPPHGLDWH�GHOO¶HI¿FDFLD�VXO�SXEEOLFR�


